
Avvento da una prospettiva vincenziana, parte 6: La nascita di Cristo, la 
gioia dell'Avvento e la vocazione vincenziana 
 

L'Avvento è un tempo pieno di attesa, di speranza e di un 
profondo senso di gioia che porta alla celebrazione della 
nascita di Cristo. Per i cristiani, questo tempo di attesa non è 
solo un'esperienza passiva, ma una preparazione attiva alla 
venuta del nostro 
Salvatore. La gioia 
dell'Avvento culmina 
nella Natività, la 
nascita di Gesù, che 
entra nel mondo per 
portare salvezza, pace 
e amore. Per coloro 
che vivono la 
vocazione 
vincenziana, la gioia 
del Natale è 
intimamente legata alla gioia di servire i poveri e i bisognosi, 
facendo eco all'insegnamento biblico: "Dio ama chi dona con 
gioia" (2 Corinzi 9:7). 

 

La gioia della nascita di Cristo: il compimento della speranza 
dell'Avvento 
La storia della nascita di Cristo è una storia di profonda gioia, 
non solo per i presenti, ma per tutta l'umanità. Gli angeli hanno 
annunciato questa gioia ai pastori, proclamando: "Vi porto una 
buona notizia di una grande gioia che sarà per tutto il popolo" 
(Luca 2:10). Questa "buona notizia" è che Dio, nel suo infinito 



amore, ha scelto di farsi uomo e di abitare in mezzo a noi, 
offrendoci il dono della salvezza e della riconciliazione. 

In Avvento ci prepariamo spiritualmente a questa 
celebrazione. Ogni settimana, l'accensione delle candele 
dell'Avvento segna il nostro cammino verso il Natale, 
riflettendo speranza, pace, amore e gioia. L'ultima candela, 
spesso chiamata "della gioia", ci ricorda che la tanto attesa 
promessa del Messia si è compiuta. La nascita di Cristo è la 
massima espressione dell'amore di Dio che, attraverso questo 
evento, entra nella storia umana come un bambino 
vulnerabile, nato in un'umile mangiatoia, circondato da poveri 
ed emarginati. È in questa umile nascita che troviamo il cuore 
della spiritualità vincenziana: riconoscere Cristo nei poveri e 
servirlo con gioia e dedizione. 

 La vocazione vincenziana: servire i poveri con gioia 
Il carisma vincenziano, ispirato a San Vincenzo de' Paoli, 
insegna che Cristo è presente nei poveri e nei sofferenti. Noi 
vincenziani siamo chiamati a riconoscere il volto di Cristo negli 
emarginati e nei dimenticati della società. Ma soprattutto 
siamo chiamati a servire con gioia, riflettendo il cuore stesso 
dell'amore di Dio. 

San Vincenzo de' Paoli e i suoi seguaci hanno capito che 
servire i poveri non è un peso, ma un dono. Essere chiamati a 
servire i bisognosi significa partecipare alla missione di Cristo 
stesso. San Vincenzo incoraggiava spesso i suoi compagni ad 
affrontare il lavoro con entusiasmo e gioia, indipendentemente 
dalle difficoltà. Egli credeva che la vera carità fosse segnata 
dalla gioia, non da un obbligo rancoroso. 

Questa idea è splendidamente catturata dalla frase biblica: 
"Dio ama chi dona con gioia". Nella tradizione vincenziana, 
questo non si riferisce solo al donare beni materiali, ma al 



donarsi completamente - tempo, compassione, energia - con 
un cuore gioioso. Servire i poveri diventa una fonte di gioia 
quando lo intendiamo come un modo di servire Cristo, che è 
venuto nel mondo non come un re, ma come uno dei più 
piccoli. 

  

Gioia e umiltà: la nascita di Cristo come esempio vincenziano 
La nascita di Cristo in un'umile mangiatoia circondata da 
animali è un'immagine sorprendente di umiltà. Ci ricorda che 
Dio non ha scelto la ricchezza, il potere o le comodità, ma ha 
abbracciato la povertà. Gesù è nato in un ambiente umile e 
impoverito, il che ci riporta alla vocazione vincenziana di vivere 
una vita di semplicità e di servizio. 

Per i vincenziani, l'umiltà della Natività è un esempio profondo. 
I poveri, come i pastori che furono i primi a sentire della nascita 
di Cristo, sono spesso i più vicini al cuore di Dio. Allo stesso 
modo, coloro che servono i poveri con umiltà e gioia sono i più 
vicini a Cristo. La gioia del Natale, quindi, non si trova nei regali 
materiali o nel successo mondano, ma nel seguire l'esempio di 
Cristo nell'umiltà e nel dare generosamente a chi ha bisogno. 

Questa umiltà è fondamentale per la vocazione vincenziana. 
Proprio come Cristo si è abbassato per entrare nella sofferenza 
umana, noi vincenziani siamo chiamati a lasciare le nostre 
comodità e ad entrare nelle difficoltà di chi è nel bisogno, non 
per dovere ma per amore. Come insegnava San Vincenzo, 
dobbiamo sforzarci di mantenere i nostri cuori aperti alle 
sofferenze e alla miseria degli altri, e "Dio ci darà la grazia di 
riscaldare i nostri cuori a favore dei miserabili e di credere che 
aiutandoli stiamo facendo giustizia e non misericordia". (SVP 
EN, VII, 90) 



  

Gioia in azione: La chiamata quotidiana a servire 
Sebbene la gioia dell'Avvento raggiunga il suo culmine nella 
nascita di Cristo, non finisce qui. Il vero significato del Natale 
ci invita a portare questa gioia nella nostra vita quotidiana, 
soprattutto attraverso atti di carità. La vocazione vincenziana 
ci ricorda che la gioia del Natale non è limitata a un solo giorno, 
ma è qualcosa che viviamo attraverso le nostre azioni durante 
tutto l'anno. 

San Vincenzo de' Paoli ha insegnato che la gioia è 
profondamente legata all'azione. I suoi seguaci sono 
incoraggiati ad agire rapidamente per rispondere ai bisogni dei 
poveri, proprio come Maria, che, alla notizia della sua 
gravidanza, si precipitò ad aiutare sua cugina Elisabetta. 
Vincenzo stesso parlava spesso della necessità di un "amore 
efficace", un amore che non si limita a provare compassione, 
ma agisce di conseguenza. 

"Dio ama chi dona allegramente". 
Le parole "Dio ama chi dona con gioia" sono un potente 
promemoria durante l'Avvento. Questa gioia non deriva da 
circostanze esterne, ma dalla gioia profonda e duratura di 
sapere che siamo amati da Dio e chiamati a condividere 
questo amore con gli altri. Quando ci doniamo, specialmente 
ai poveri, con un cuore gioioso, riflettiamo la generosità di Dio, 
che ha dato il suo unico Figlio al mondo. 

San Vincenzo de' Paoli capì che questa gioia nel servizio è 
trasformativa. Non solo eleva coloro che vengono serviti, ma 
trasforma anche colui che serve. Servendo gli altri con gioia, 
incontriamo Cristo stesso e, attraverso questo incontro, i 
nostri stessi cuori vengono cambiati. 



La gioia del Natale, quindi, non è qualcosa che svanisce una 
volta tolte le decorazioni. È una gioia che perdura nei nostri atti 
di servizio, nella nostra dedizione ai poveri e nel nostro 
impegno a vivere l'amore di Cristo ogni giorno. 

  

Un invito all'azione 
La gioia del Natale ci spinge ad andare oltre noi stessi e a 
servire gli altri con dedizione e gioia. Che si tratti di visitare gli 
ammalati, nutrire gli affamati o confortare le persone sole, i 
vincenziani sono chiamati a portare la gioia dell'amore di 
Cristo ai più bisognosi. 

  

 

Domande per la riflessione personale e comunitaria 
1. Come posso portare la gioia della nascita di Cristo nella 

mia vita quotidiana, soprattutto negli incontri con i 
bisognosi? 

2. Come posso servire i poveri con maggiore umiltà e gioia, 
seguendo l'esempio della nascita di Cristo in un'umile 
mangiatoia? 

3. Come può la nostra comunità coltivare uno spirito di 
donazione gioiosa, non solo a Natale, ma durante tutto 
l'anno? 
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